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 In questa Domenica accogliamo dal Vangelo di 
Matteo il quarto discorso di Gesù, dedicato alla 
vita della comunità cristiana. Il discorso alla Chiesa si apre con un gesto simbolico di Gesù: 
egli prende un bambino, lo mette in mezzo ai suoi discepoli e li invita a diventare come il 
bambino che hanno davanti, in un cammino di vera conversione, per entrare nel Regno dei 
Cieli, dove solo chi si fa piccolo partecipa della vera grandezza di Dio e chi accoglie i piccoli 
accoglie Gesù stesso che si riconosce in loro. Tre chiare indicazioni che sostengono tutto il 
discorso. Essere la comunità dei discepoli del Signore significa: rimanere in un cammino di 
continua conversione, crescere nell’umiltà per progredire verso la vera grandezza, custodire 
la presenza di Gesù, accogliendo nella comunità i piccoli, i poveri e gli ultimi, senza mai 
scandalizzarli ne disprezzarli. Questi piccoli, inoltre, quando si allontanano vanno cercati, 
come il pastore cerca la pecora che si è smarrita, e questo perché il Padre vuole che nessuno 
dei piccoli vada perduto. (Mt 18, 1-14) A questo punto inizia il brano di questa Domenica, 
dove Gesù ci dice cosa dobbiamo fare se un fratello commette una mancanza contro di noi 
o contro la comunità. Per prima cosa va cercato, non per giudicarlo o rimproverarlo ma per 
parlare con lui a tu per tu. Ogni battezzato deve sentirsi responsabile dei propri fratelli, deve 
averli a cuore e sentire come una sofferenza le loro mancanze. Il dialogo fraterno, reso 
sincero da questi sentimenti che vanno coltivati nella comunità cristiana, è l’unica scelta che 
Gesù pensa veramente efficace nell’intenzione di guadagnare il fratello alla comunità. Questo 
verbo che Gesù usa per definire l’esito positivo del dialogo con chi ha sbagliato, dice come 
il vero tesoro di una comunità di discepoli del Signore sia proprio il fratello, che per questo 
va custodito e cercato con ogni attenzione. Qualora questo dialogo non riesce a far breccia 
nel cuore del fratello, dobbiamo cercare di allargare la fraternità con altri due fratelli che 
possano testimoniare a colui che sbaglia, i medesimi sentimenti che noi abbiamo cercato di 
esprimere, per convincerlo a ritornare sui suoi passi. Solo quando nemmeno questo tentativo 
si mostri efficace, Gesù ci invita a coinvolgere tutta la comunità, affinché si stringa attorno 
al fratello, facendogli sentire il calore dell’amicizia e quanto egli stia a cuore a tutti gli altri 
fratelli.  
Come è delicato questo cammino di avvicinamento al prossimo che sbaglia, quanta premura 
esprime in queste indicazioni il Signore Gesù per ogni fratello della comunità, e come 
dovremmo davvero imparare a far nostra questa attenzione gli uni verso gli altri, questa 
responsabilità per la vita di ognuno. A questo punto Gesù considera anche la drammatica 
possibilità che nessun tentativo risulti efficace e il fratello decida di rimanere nel suo errore. 
Allora va considerato come un pagano e un pubblicano, ciò significa che, prendendo atto di 
questa separazione creata da fratello, egli rimane nell’orizzonte della comunità e della sua 
attenzione, assieme a coloro ai quali è chiamata ad annunciare il Vangelo.  
La comunità non rinuncia quindi a nessuno e non si rassegna a perdere nessuno, sapendo 
che l’ultima risorsa quando tutte le altre vengono meno è la preghiera, che risulta sempre 
efficace quando è vissuta in armonia con la volontà d’amore del Padre e si esprime in una 
sinfonia di cuori che desiderano compiere la sua volontà. Quella comunione nell’amore, che 
è stata ferita del fratello che ci lascia, deve essere espressa con maggior convinzione, nella 
preghiera di quelli che rimangono, affinché in essa si rende presente ed operante il Signore 
Gesù.  
Diventando così il segno efficace della sua presenza, i fratelli e le sorelle che pregano, sono 
in grado di legare al Padre e sciogliere dagli idoli ogni creatura.  
Davvero potente è la Chiesa, proprio quando è piccola e quando prega, se due o tre, uniti nel 
nome di Gesù e in armonia tra loro, la rendono così efficace. 
 

Don Paolo. 
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LEGARE  E  SCIOGLIERE 
 
Dice Gesù nel Vangelo che abbiamo ascoltato oggi: “Ciò che 
legherete sulla terra….ciò che scioglierete sulla terra, sarà legato 
o sciolto anche in cielo”. 
Questo potere non è conferito alla gerarchia o ai preti, ma è di 
tutti i credenti: è il potere di creare legami e libertà. 
E significa: ciò che avrete legato, riunito attorno a voi, le 
persone, gli affetti, le speranze, non andrà perduto in eterno; e 
ciò che avrete sciolto, liberato attorno a voi, energie, vita, 
audacia, sorrisi, non sarà più dimenticato, lo ritroverete liberato 
per sempre nella storia della terra e in quella del cielo. Unica 
storia. “Ciò che scioglierete”: come lui che ha sciolto Lazzaro 
dalle bende; “ciò che legherete”: come lui che ha legato a sé 
uomini e donne capaci di scommettere sull’impossibile. 
Ciò che scioglierete avrà libertà per sempre, ciò che legherete 
avrà comunione per sempre. Perché Dio dona eternità a tutto 
ciò che di più bello hai seminato nel mondo. 
     Hermes Ronchi 
        

    

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

A proposito  di  correzione  

fraterna 
 
Si racconta di un Vescovo a cui un prete rivolse le sue lagnanze 
a proposito di un confratello. Le critiche erano circostanziate, i 
fatti riportati degli di fede, la condotta chiaramente scandalosa. 
Il Vescovo ascoltò tutto pazientemente, senza alcun segno di 
reazione. Poi prese carta e penna, li mise davanti al suo 
interlocutore e gli disse: “Una cosa del genere va affrontata: hai 
ragione tu. Scrivi tutto quello che mi hai detto e firma. Anche 
lui, del resto, ha diritto a difendersi”. 
Non siamo in grado di riferire a quale tonalità di rosso si 
avvicinasse di più il volto di quel prete quando uscì dalla stanza. 
Il foglio, comunque, restò bianco. 
     Roberto Laurita 
 

Messaggio del Santo Padre 
Francesco per la Celebrazione 
della VI Giornata Mondiale di 

Preghiera per la cura del creato, 
01.09.2020 

 
Cari fratelli e sorelle, 
Ogni anno, particolarmente dalla pubblicazione della Lettera 
enciclica Laudato si’ (LS, 24 maggio 2015), il primo giorno di 
settembre segna per la famiglia cristiana la Giornata Mondiale 
di Preghiera per la Cura del Creato, con la quale inizia il Tempo 
del Creato, che si conclude il 4 ottobre, nel ricordo di san 
Francesco di Assisi. In questo periodo, i cristiani rinnovano in 
tutto il mondo la fede nel Dio creatore e si uniscono in modo 
speciale nella preghiera e nell’azione per la salvaguardia della 
casa comune. 
Sono lieto che il tema scelto dalla famiglia ecumenica per la 
celebrazione del Tempo del Creato 2020 sia “Giubileo per la 
Terra”, proprio nell’anno in cui ricorre il cinquantesimo 
anniversario del Giorno della Terra. 
Nella Sacra Scrittura, il Giubileo è un tempo sacro per ricordare, 
ritornare, riposare, riparare e rallegrarsi. 
1. Un tempo per ricordare 
Siamo invitati a ricordare soprattutto che il destino ultimo del 
creato è entrare nel “sabato eterno” di Dio. È un viaggio che ha 
luogo nel tempo, abbracciando il ritmo dei sette giorni della 
settimana, il ciclo dei sette anni e il grande Anno giubilare che 
giunge alla conclusione di sette anni sabbatici. 
2. Un tempo per ritornare 
Il Giubileo è un tempo per tornare indietro e ravvedersi. 
Abbiamo spezzato i legami che ci univano al Creatore, agli altri 
esseri umani e al resto del creato. Abbiamo bisogno di risanare 
queste relazioni danneggiate, che sono essenziali per sostenere 
noi stessi e l’intero tessuto della vita. 
3. Un tempo per riposare 
Nella sua sapienza, Dio ha riservato il giorno di sabato perché 
la terra e i suoi abitanti potessero riposare e rinfrancarsi. Oggi, 
tuttavia, i nostri stili di vita spingono il pianeta oltre i suoi limiti. 
La continua domanda di crescita e l’incessante ciclo della 
produzione e dei consumi stanno estenuando l’ambiente. Le 
foreste si dissolvono, il suolo è eroso, i campi spariscono, i 
deserti avanzano, i mari diventano acidi e le tempeste si 
intensificano: la creazione geme! 
4. Un tempo per riparare 
Il Giubileo è un tempo per riparare l’armonia originaria della 
creazione e per risanare rapporti umani compromessi. 
5. Un tempo per rallegrarsi 
Nella tradizione biblica, il Giubileo rappresenta un evento 
gioioso, inaugurato da un suono di tromba che risuona per tutta 
la terra. Sappiamo che il grido della Terra e dei poveri è 
divenuto, negli scorsi anni, persino più rumoroso. Al contempo, 
siamo testimoni di come lo Spirito Santo stia ispirando ovunque 
individui e comunità a unirsi per ricostruire la casa comune e 
difendere i più vulnerabili. Assistiamo al graduale emergere di 
una grande mobilitazione di persone, che dal basso e dalle 
periferie si stanno generosamente adoperando per la protezione 
della terra e dei poveri. Dà gioia vedere tanti giovani e comunità, 
in particolare indigene, in prima linea nel rispondere alla crisi 
ecologica. Stanno facendo appello per un Giubileo della Terra e 
per un nuovo inizio, nella consapevolezza che «le cose possono 
cambiare» (LS, 13). 

Papa Francesco 
(Il testo integrale sul sito) 
 
 

In piena continuità con il Concilio 
Vaticano II 
 
È stata consegnata al Santo Padre Francesco la prima copia del 
nuovo Messale della Conferenza Episcopale Italiana. 
Ricevendo in udienza una delegazione che ha lavorato alla 
pubblicazione del volume, guidata dal Presidente della CEI, 
Cardinale Gualtiero Bassetti, Papa Francesco ha ringraziato per 
il dono ricevuto, sottolineando l’importanza del lavoro svolto 
e la continuità nell’applicazione del Concilio. 
Il Cardinale Bassetti, salutando il Santo Padre a nome dei 
presenti, ha ricordato l’impegno profuso da tanti nel migliorare 
il testo sotto il profilo teologico, pastorale e stilistico. 
Il Messale verrà consegnato nelle prossime settimane ai 
Vescovi italiani e alle parrocchie. Potrà essere usato appena 
pubblicato e diventerà obbligatorio dalla prossima Domenica 
di Pasqua (4 aprile 2021). 
“Il libro del Messale – spiega il Cardinale – non è soltanto uno 
strumento liturgico, ma un riferimento puntuale e normativo 
che custodisce la ricchezza della tradizione vivente della Chiesa, 
il suo desiderio di entrare nel mistero pasquale, di attuarlo nella 
celebrazione e di tradurlo nella vita. La riconsegna del Messale 
diventa così un’occasione preziosa di formazione per tutti i 
battezzati, invitati a riscoprire la grazia e la forza del celebrare, 
il suo linguaggio – fatto di gesti e parole – e il suo essere 
nutrimento per una piena conversione del cuore”. 
 

(Estratto dal sito della Conferenza Episcopale Italiana) 

RipRende la Recita dell’oRa media 
 
Da domenica 6 settembre, alle 10.45 riprenderà la recita dell'ora media. La comunità è invitata a partecipare . 

Il gruppo liturgico 


